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Mix :r :: "".'"' : . L'insigne urbanista replica 
alle considerazioni dell'ex presidente del Consiglio 
«Da capo del governo non ha alzato un dito. La città 
ha un maledetto bisogno di cose ordinarie» 

Amato: «Vìa da Roma 
alcune istituzioni » 
De Lucia: «Un ragionamento leghista» Il Parlamento. In basso Giuliano Amato e Vezio De Lucia 

Perché, dice Giuliano Amato dalle colonne del setti
manale Panorama in edicola, le sedi decisionali de
vono essere tutte a Roma? Spargiamole, è la sua 
proposta, un po' per tutta Italia. E i ministeri affittia
moli a equo canone. Ce n'è quanto basta per riac
cendere la polemica, del resto mai sopita, sugli in
terventi di Roma Capitale e lo Sdo. Ne parliamo con 
l'urbanista Vezio De Lucia. 

LILIANA ROSI 

• • Secondo l'ex presidente 
del Consiglio, il socialista Giu
liano Amato, la capitale «an
drebbe ripensata mantenendo 
il valore unificante di Roma, 
ma diffondendolo in parte sul
l'Italia intera-. La «brillante» 
idea, ripresa da un quaderno 
della «Fondazione Agnelli» de
dicato alla «capitale reticola
re», viene esposta dall'ex pri
mo ministro nella rubrica di 
Panorama «Diario in pubbli
co». Spiega Amato: «Roma sof
foca sotto i suoi troppi uffici, il 
suo traffico, i suoi costi sempre 
alti. E da Roma si venie schiac
ciata l'Italia, estraniata da tutto 
ciò che e nazionale' e che' nella 
capitale si concentra per seco
lare attrazione. Non sarebbe il 
caso - prosegue l'articolo - di 
trasferirne una parte in altre 
città, cosi come fanno o hanno 
fatto altri paesi europei?» A 
questo punto Amato fornisce 
una serie di esempi: in Germa
nia la Corte Costituzionale e a 
Karlsruhe, la Banca centrale a 
Francoforte, la televisione a 
Monaco. «E allora, lasciamo 
pure stare i ministeri - prose
gue l'articolo dal titolo "Idea: 
spargiamo un po' di Roma"- ' 
che comunque dovrebbero di
magrire e distribuire compiti 
attraverso il decentramento a , 
Regioni e Comuni. Ma perché 
la Consob, che vigila sulle atti
vità finanziarie non va a Mila
no? E la Corte Costituzionale a 
Napoli? E la Rai a Tonno? E 
perché devono essere a Roma • 
il Cnr, le sedi centrali dell'Isti
tuto nazionale della previden- ' 
za sociale e quelle dell'lri, del
l'Eni e di tante loro società?» 
Ormai lanciato nel ragiona
mento, l'ex primo ministro ar
riva alla conclusione, presa in 
prestito dalla realtà francese, 
di dare in affitto ad equo cano
ne i ministeri suddivisi in ap
partamenti. «È una soluzione 
che mi piacerebbe vedere 
congiunta al riaccorpamento 
di sedi ministeriali oggi spar
pagliate con costi altissimi in 
miriadi di appartamenti: e so

prattutto all'abbattimento di 
qualche palazzo per allargare 
gli spazi comuni». 

Ce n'é abbastanza per solle
vare un vespaio. Del resto le 
polemiche sugli interventi per 
Roma Capitale e dello Sdo, il 
sistema direzionale orientale, 
non si sono mai placate. Ab
biamo chiesto a Vezio de Lu
cia, urbanista, un parere sull'u
scita estemporanea di Giulia
no Amato, «È un ragionamen
to, quello dell'ex presidente 
del Consiglio, - afferma De Lu
cia - da attribuire alla filosofia 
leghisu che come una sirena 
M è diffusa per hilto il Paese., 

'• Non si capisce'perché Amato, 
che da capo del governo non 
ha alzato un dito, adesso fac
cia discorsi cosi generici». 

Partendo dal dato reale che 
Roma vive una situazione 
caotica, perché in tanti anni 
non ci sono stati grandi In
terventi urbanistici? 

Per fortuna non ò stato fatto 
nulla di «grande». Per la città si 

'., sarebbe trattato di una sciagu
ra che avrebbe esercitato tutto 
il suo effetto distruttivo. Il prò-

, blema di Roma é quello di ri-
. qualificare ciò che giù c'ò. po

tenziando il livello dei servizi, 
. facendo funzionare tutte le reti 
• di comunicazione. La città non 

ha bisogno di grandi opere, né 
di interventi straordinari. Roma 
ha un maledetto bisogno di 
cose ordinarie. 

, E quali sono le cose ordina
rie? . . . . 

Allo stato attuale soprattutto il 
miglioramento del sistema dei 
collegamenti attraverso il po
tenziamento e l'integrazione 
delle Fs e delle metropolitane, 
l'attuazione di una politica di 
valorizzazione dello straordi
nario patrimonio culturale, tu
telando, ad esempio, l'agro ro
mano, eccezionale testimo
nianza di integrazione fra la 
natura e l'arte, o dando il via 
alla realizzazione del «progetto 
Fori». 

Dopo la spallata al sistema 

delle tangenti che trovava 
nutrimento in gran parte ne
gli appalti edilizi, come, se
condo lei, cambierà la città? 

Lo scossone a Tangentopoli 
coincide con una fase di esau-
nmcnto dei grandi bisogni. A 
Roma, ad esempio, si e calma
ta la grande fame di caso. Piut
tosto che mettersi a realizzare 
piccoli interventi, ora è meglio 
valorizzare il preesistente. Il 
vecchio ceto imprenditoriale 
deve essere sostituito da uno 
nuovo incrilcvole di questo 
nome e cioè non dipendente 
dalle decisioni della pubblica 
amministrazione. Fin'ora a Ro
ma nel giudicare la qualità di 
un imprenditore prevalevano i 
collegamenti cori la classe po
litica. È augurabile che dopo 
Tangentopoli prevalgano le 
capacità imprenditoriali. 

Rispetto allo Sdo, Antonio 
Ccdema è dell'Idea, seppur 
paradossale, che con i mini
steri trasferiti nel Sistema 
direzionale orientale, per 
creare dei vuoti, nel centro 

vadano abbattuti alcuni de
gli imponenti palazzi co
struiti in età umbertina e che 
ora sono occupati dai dica
steri, mentre Giuliano Ama
to propone di darli In affitto 
ad equo canone. Qua] è la 
sua proposta? 

('edema e infallibile come il 
Papa. 

in passato gli urbanisti era
no molto impegnati politica
mente. Poi hanno tirato i re
mi in barca. Fra pochi mesi 
Roma andrà alle elezioni. 
Gli urbanisti ritroveranno 
quel tipo di impegno? 

Quello degli anni passati non 
era impegno. L'urbanista era 
asservito alla politica. La barca 
a cui si riferisce, del resto, se
guiva la nave degli anni 80. Og
gi anche l'urbanista si è riap
passionato all'impegno politi
co. Ma anche per lui vale il ra
gionamento fatto sull'impren
ditore: qualunque attività intel
lettuale deve essere restituita al 
gioco delle idee. ..,, i . 

Autoporto. L'ex commissario Federconsorzi respinge ogni accusa relativa alla vicenda 

«Con Ponte Galena io non centro» 
Due ore di interrogatorio per Giorgio Cigliana, l'ex 
commissario governativo della Federconsorzi fini
to nell'inchiesta sulle concessioni per la realizza
zione dell'autoporto di Ponte Galena. Cigliana re
spinge le accuse sulla mancata vendita dei 15 ettari 
del colosso agrario inclusi nel perimetro del pro
getto dello scalo dei Tir. Tutti gli atti risalgono a un 
periodo in cui lui non era più commissario. 

TERESA TRILLÒ 

^ B «l-a vicenda non mi ri
guarda». Giorgio Cigliana, l'ex 
commissario straordinario 
della Federconsorzi finito nel
l'inchiesta sulla realizzazione 
dell'autoporto di Ponte Gale-
ria, respinge le accuse sulla 
mancata vendita di 15 ettari di 
terreno del colosso agricolo 
inclusi nel perimetro del pro
getto. Raggiunto da un avviso 
di garanzia per omissione e 
abuso di atti di ufficio, Giorgio 
Cigliana, ora commissario 
dell'lnsud, ieri ò stato interro-

gato per circa due ore da 
liorgio Catellucci. il pubblico 

ministero titolare dell'indagi
ne. «Ho chiarito tutto con il 
magistrato - ha spiegato Ci
gliana al termine dell interro
gatorio - i fatti risalgono a un 
periodo in cui non ero più 
commissario della Federcon
sorzi». 

Nel corso dell'inchiesta sul
le concessioni edilizie rila
sciate dal Campidolgio per la 
realizzazione dell'autoporto. 
Giorgio Castellucci si e imbat

tuto nella gara di vendita dei 
quindici ettari della Federcon
sorzi sfumata nel nulla. Ca
stellucci teme che dietro la ga
ra andata a vuoto si celi l'in
tenzione della Federconsorzi 
di favorire il gruppo Lamaro, 
che sta realizzando l'autopor-
to. E ieri, insieme a Giorgio Ci
gliana, il pubblico ministero 
ha ricostruito tutta la vicenda 

Il gruppo Lamaro, anni fa, 
presento al Campidoglio il 
progetto per la realizzazione 
di un autoporto a Ponte Gale-
ria. Il perimetro dell'area su 
cui ora stanno sorgendo piaz-
zole di sosta e magazzini per i 
tir che trasportano le merci 
destinate ai mercati generali 
sconfinava sui terreni di pro
prietà della Federconsorzi. I 
responsabili del gruppo La-
maro intavolarono allora -
era il 1989 - trattative con il 
colosso agricolo - ora in liqui
dazione - per l'acquisto dei 
15 ettari. La Lamaro offri 5 mi
liardi. 

A Ponte Galena la Feder
consorzi possiede 103 ettari di 
terreno, 29 dei quali in un'a
rea destinata dal Piano rego
latore a M2, servizi pubblici 
generali, e inscritti nel bilan
cio della Federconsorzi per 
un valore di <12 miliardi. Il co
losso agricolo, nel luglio '90, 
chiese a un architetto una sti
ma sui terreni, valutati 75 mi
liardi. Poi la Federconsorzi fal
li e arrivò Giorgio Cigliana, 
commissario governativo fino 
al 30 giugno 1992. Il gruppo 
Lamaro continuò a presenta
re le offerte di acquisto e un 
perito nominato dal tribunale 
fissò a 9 miliardi il valore dei 
15 ettari. 

E si arriva agli inizi di luglio 
del 1992, quando la Feder
consorzi decide di vendere 
l'area: sarà una gara di acqui
sto a stabilire chi diventerà il 
proprietario dei terreni del co
losso agricolo. Fra le nove 
proposte presentate c'era an
che quella della Brandel Se-

cunry service, una società in
glese che offri 50 miliardi. Le 
procedure per l'espletamento 
della gara di acquisto andaro
no a nlento e nel novembre 
'92 la società Ponte Galeria, 
del gruppo Lamaro. chiese 
con una citazione presentata 
al tribunale una sentenza so
stitutiva dell'atto di pubblica 
vendita dei terreni. E la cita
zione bloccò tutto. 

Il sostituto procuratore 
Giorgio Castellucci, nei prossi
mi giorni, disporrà nuovi inter
rogatori per ulteriori chiari
menti sulla vicenda della 
mancala vendita dei 15 ettari 
di terreno. Intanto un gruppo 
di parlamentari del Pds ha 
presentato ieri un'interpellan
za al presidente del consiglio 
e ai ministri del Tesoro e Bi
lancio per chiedere le dimis
sioni di Giorgio Cigliana da 
commissario dell'lnsud. Una 
vicenda, questa, caratterizza
ta da gravi e non chiari episo
di, sostengono i parlamentari 
della Quercia. 

Un lenzuolo 
per Borsellino 
«Roma abbraccia 
Palermo» 

Lunedi, in occasione del pri
mo anniversario della strage 
di via D'Amelio, un lenzuolo 
multicolore comparirà in :' 
quattro punti della città: Via 
Fauro. via dei Sabini, piazza del Parlamento e corso Rinasci
mento «Roma abbraccia Palermo» e dice «no al palio con la 
mafia». Il comitato e composto da Adi. Agisci. Arci Roma. 
Associazione abitanti centro storico. Centro insegnanti de
mocratici italiani, Cooperativa «Il tetto». U'gambienU' e 
scout. Non solo lenzuoli. Un tavolo itinerante raccoglierà i 
messaggi dei cittadini e distribuirà piccole spille simbolo, 
realizzate da due studentesse romane 

Via Poma 
Depositati i motivi 
proscioglimento 
Vaile-Vanacore 

Nonostante vi siano dubbi 
su Federico Valle e Pieinno 
Vanacore non M dispone di 
elementi sufficienti per rin
viarli a giudizio. Sarebbe 
questa una delle argomenta-
zioni indicate dal Gip Anto-

^""™""""™",^™"^—""^™'^m nio Cappiello nelle motiva
zioni della sentenza di proscioglimento dei due personaggi 
coinvolti nell'inchiesta sull'omicidio di Simonetta Cesnroni, 
la giovane impiegata uccisa con 29 coltellate il 7 agosto 
1990 in via Carlo Poma. Il documento di 27 pagine è stato 
depositato ieri in cancelleria. Nelle motivazioni, secondo in
discrezioni, il Gip, dopo aver illustralo tutte le tappe dell'in
chiesta condotta dal Pm Pietro Catalani, si sarebbe, tra l'al
tro, soffermato sull'insufficienza delle conclusioni istruttorie 
per stabilire la responsabilità degli imputati. Per Federico 
Valle, il giovane che fu sospettato di aver compiuto l'omici
dio, e Pietrino Vanacore, il portiere dello stabile in cui av
venne il delitto, indicato dal Pm come la persona che avreb
be aiutato l'assassino pulendo la stanza dove fu trovalo il ca
davere di Simonetta, Catalani aveva sollecitato il rinvio a giu
dizio, ma il Gip. un mese fa, aveva disposto l'archiviazione 
degli atti. 

Sanità 
Ancora un guasto 
elettrico 
al San Camillo 

Nuovo guasto elettrico, ieri 
mattina, all'ospedale «San 
Camillo». Dopo il black-out 
di fine giugno e le «mano
missioni» nella nuova car
diochirurgia, intorno alle 11 
di ieri, è andato in corto cir-

" • " — ""^""^" •™^"™™""^ cuilo un quadro elettrico 
della sezione di Emodinamica, nei nuovi padiglioni di Ra
diologia. I tecnici egli infermieri, intervenuti con gli estintori, 
sono riusciti a spegnere in pochi minuti il principio di incen
dio. I danni non sono stati ingenti: il servizio, che per il mo
mento é stato interrotto, potrà riprendere, secondo quanto 
ha spiegato la caposala, forse già da questa mattina «E' le
gittimo domandarsi perché ultimamente succedono tanti 
guasti - ha detto il direttore sanitano, Giovanni Acocella - ma 
non sono in gradodi dare una risposta. Un fatto ù sicuro: im
pianti elettrici secchi, sovraccaricati, come avviene d'estate, 
da un numero eccessivo di condizionatori d'aria, nschiano 
di saltare». 

Trastevere 
comincia 

la Festa 
«De' Noantrì» 

Oggi, ore 17.30, si apre l'an-

(inni rnminria nuale ediz,one delld Fe*[a 

uggì comincia De. Noantn Una corona di 
fiori verrà depositata ai piedi 
del monumento a Ciocchi
no Belli e. dopo cinque anni. 
tornerà a sfilare per le vie di 

^ ^ ™ Trastevere la fanfara dei ber
saglieri. Alle 18.30, invece, da piazza Sonnino partirà la tra
dizionale processione. Il programma -offre» musica, proie
zioni di filmati su Roma e un dibattito (venerdì 23 prossi
mo) sul futuro sindaco della capitale. Frosinone 
L'assessore: 
«Piante attorno 
alle fabbriche» 

Tutte le fabbriche ciociare 
devono essere circondale 
da piante d'alto fusto, com
presi i depuraton. L'invito é 
del nuovo assessore provin
ciale all'ambiente. Alessan-
dro Crcscenzi, che in una 

"^™"™™"™™"-^™,^™—""" lettera sollecita gli imprendi
tori del frusinate a dotare gli spazi estemi alle loro fabbriche 
di piante ornamentali profumate sia per coprire i capanno
ni, sia per mitigare i cattivi odori. Ovviamente la spesa è a ca
rico degli industriali i quali hanno risposto che lo faranno 
ma quando la crisi si sarà allontanata. Crescenzi ha rispolve
rato una legge del 1976 che prevede la messa a dimora di 
piante intomo alle fabbriche. «Entro novembre - ha dichiara
to l'assessore Crescenzi - dovrà essere arricchito di alben il 
depuratore industriale di Ceccano». 

LUCA CARTA 

In un referendum interno l'ambientalista ha ottenuto il 56,5% dei consensi 

I Popolari scelgono Rutelli 
per la conquista del Campidoglio 
Francesco Rutelli ha ricevuto anche la fiducia del 
Popolari per la Riforma. Un referendum interno sul
le scelte da fare per il Campidoglio l'ha dato vincen
te. Il sindaco-ambientalista ha raccolto il 56, 58 per 
cento dei consensi (su un totale di 809 votanti e 36 
schede bianche). E per Michelini e Segni solo un 
pugno di voti. I votanti hanno scelto anche la lista: 
Alleanza Democratica senza il Pds. 

• i I Popolari per la Riforma 
hanno scelto: è Francesco Ru
telli il loro candidato a sinda
co. Il nome dell'ambientalista 
è «saltato» fuori da un sondag
gio per il Campidoglio, pro
mosso tra gli aderenti su inizia
tiva del segretario politico ro
mano Cesare San Mauro. Le 
operazioni di scrutinio sono 
terminate all'ora di pranzo di 
ieri. Due liste e 809 votanti. Ri
sultato: netta fiducia per Rutelli 
primo cittadino (ha raccolto il 
56.58 per cento dei suffragi). E 

una indicazione: presentarsi 
alle elezioni comunali d'au
tunno con una lista di Alleanza 
democratica, sul modello tori
nese. Cioè, con la presenza del 
Pds nella coalizione, ma auto
nomamente. 

Rutelli, dunque, piace ai Po
polari. Tanfo che ha battuto 
alla grande tutti gli altri ventitré 
nomi indicati per la poltrona di 
sindaco. Ha fatto il pieno di 
preferenze, 457 voti su 809 vo
tanti e 36 schede bianche. Il 
secondo posto nel sondaggio 

e toccato a Michelini, che ha 
raccolto solo un pugno di voti 
(l'I 1,2 percento dei suffragi). 
E ancora meno ne hanno presi 
Segni (che e stato indicato sin
daco soltanto dal 9.78 percen
to degli aderenti), Ronchey 
(8,98 percento), San Mauro. 

Ora, resta di conoscere il no
me del candidato del partito di 
Martinazzoli. Ma a quattro me
si dal voto romano la Demo
crazia Cristiana non ha ancora 
deciso chi far scendere in cam
po nella corsa al Campidolgio. 
Anzi, il parto sul nome alterna
tivo a Rutelli si conferma in dif
ficolta. Ieri, nel corso della co
stituente del Lazio, più di una 
voce ha chiesto che lo scudo , 
crociato esca dall.'inccrtezza. Il 
deputato romano Publio Fiori 
è slato durissimo. Ha attaccato 
la segreteria e lo stesso Marti-
nazzoli: «La De non vuole vin
cere le elezioni - ha detto - La 
segreteria cerca un candidato 
esterno, lontano, che accetti di 

perdere. Non vuole sfidare Ru
telli e Martinazzoli alla fine farà 
un accordo con il Pds a tutto 
campo». Secondo Fiori, la De 
può vincere le amministrative 
romane. Ma deve puntare sul 
centro-destra. «Solo cosi Rutel
li e battibilissimo», ha concluso 
Fiori. 

Immediata la risposta di 
Martinazzoli. «Ci sono molte 
difficoltà a trovare un candida
to - ha osservato - Non c'ò stata 
però una mia inerzia, l-e al
leanze non dipendono solo da 
noi. C'ò un problema di ravvi
vare un dialogo con la società 
civile». E in merito al ritardo 
sulla scelta della candidatura a 
sindaco, il segretario dell De 
ha sottolineato: «Non parlerei 
di un nostro ritardo. Ma di un 
anticipo della campagna elet
torale da parte dell'onorevole 
Rutelli». 

l-a polemica di Fiori non e 
rimasta isolata. Anche Rodolfo 
Carelli, altro deputato romano, 

Francesco Rutelli 

ha criticato la segreteria dello 
scudo crociato. «Non ò possibi
le - ha affermato - che la De 
proponga un nome dietro l'al
tro facendoseli bruciare tutti». 
Più cauto invece Rodolfo Gigli. 
Per il capogruppo alla Regione 
Lazio, infatti, «Roma sarà la 
prova del nove. Non ci sono ri
vincite da cercare né bisogna 
restare fuori dal gioco». Poi, 
anche lui lancia una proposta: 
«Rinunciamo a un nome di 
stretta area De. cerchiamo una 
alleanza più vasta». 

Sposi, mai di sabato pomeriggio 
M Paese che vai usanza che 
trovi: nel paese di Monteroton-
do non ci si può sposare il sa
bato pomeriggio. LIn'usanza 
che ha gettato nella dispera
zione più d'uno e che trae ori
gini, come tulli gli usi di paren
tela, da motivazioni arcane, 
perdute nella notte dei tempi. I 
paesani di Monlerotondo pe
rù, tenuti all'oscuro di tutto, 
una ragione hanno dovuto pur 
farsela e hanno creduto alla 
versione fornita dagli impiegati 
comunali. Si tratterebbe, corre 
voce nei corridoi del munici
pio, di una questione di dena
ro, insomma di «pecunia», di
cono quelli che a Montcroton-
do, come in tanti altri luoghi 
della nostra Italia, parlano un 
linguaggio altisonante, con 
l'effetto di nobilitare e di ren
dere misterioso quanlo altri di
cono senza sforzo. Cosi oggi, 
in tempi moderni, più che lati
neggiare, spesso si usano i vo
caboli dal vago sapore neo o 
post industriale come «proget
to di produttività»: ed è proprio 
quanto ha dovuto predisporre 
il ncoassessore al personale di 
Monlerotondo accogliendo la 
richiesta di aumento dei com-

«È sabato pomeriggio: non ci si sposa». Succede a 
Monterotondo. È un pomeriggio «speciale», i dipen
denti comunali devono essere retribuiti in modo 
adeguato. Non si tratta di un semplice straordinario. 
Intanto chi vuole sposarsi non si dà pace, vuole farlo 
di sabato pomeriggio. Eppure, Monterotondo sarà 
uno dei primi comuni italiani ad adeguarsi agli orari 
europei. A che ora ci si sposa a Londra? 

DELIA VACCARELLO 

pensi che. in soldoni. gli han
no fatto i dipendenti contrari a 
lavorare il sabato pomeriggio 
senza il dovuto comspettivo in 
moneta sonante. Il progetto 
sarà esecutivo (.tegX1 forse: da
ranno i soldi a quelli che di sa
bato saranno di turno) da set
tembre. 

Certo, non si può non spo
sarsi il sabato pomeriggio. Il 
matrimonio la sera prima della 
domenica e come gli gnocchi 
di giovedì, o il burro con le ali
ci: un accoppiamento da non 
perdere, anche a costo di spo
sarsi altrove. Questo ha detto 
Carlo nativo di Monterotondo: 
«Avrei voluto sposarmi nelle 
sale affrescate di palazzo Orsi

ni - racconta - ma non essen
do possibile di pomeriggio, 
dovrò accontentarmi di un al
tro comune. 1 matrimoni civili 
comportano un rientro pome
ridiano dei dipendenti che vie
ne retribuito, a loro detta, ina
deguatamente come un qual
siasi orario straordinario». La 
motivazione è sembrata credi
bile, perché sabato pomerig
gio non 6 un pomeriggio come 
gli altri: è «speciale». Basti pen
sare a quel poeta, non mi ri
cordo come si chiama, che 
parlò del «sabato del villaggio»; 
un giorno «ricco» di desideri, di 
speranze, che naturalmen
te....vanno ben spese, e quindi 
se perdute, perché inchiodati 
al lavoro, ben pagate. Allora si 

potrebbe mettere un biglietto 
per quelli che si sposano di sa
bato pomeriggio, che avrebbe 
un duplice scopo- pagare i di
pendenti e dare agli sposim il 
senso concreto di essersi uniti 
in un pomeriggio speciale. Vi 
sto che anche il tempo dell'a
more é denaro!. 

Eppure é strano ..perché 
certe teorie filosofiche sul lem-
pò. sulla vigilia, sul giorno di 
festa, dovrebbero vacillate in 
una società dove sono slate 
abolite la pennichella pomcn-
diana e la merendina delle cin
que. Dove, in sostanza, si ten
de a fare tutto in tutte le ore del 
giorno e ogni giorno é buono 
per farlo. Chissà, forse per que
sto siamo frenetici, e il tempo 
ci manca, e lo vogliamo retri
buito con lira pesante. In più, 
proprio Monterotondo sembra 
l'antesignano di tale trasfor
mazione di ritmi. Qui infatti «é 
di prossima attivazione l'aper
tura pomeridiana degli uffici 
che farà annoverare Montero
tondo tra i primi comuni italia
ni ormai al pan con gli orari 
delle città europee». Viene da 
chiedersi: di sabato pomerig
gio ci si sposa a landra? E 
quanto costa? 


